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1. Il sistema ospitale da verticale a orizzontale

Nel sistema dell’ospitalità alla ricchezza e alla diversità di offerte del passato (dalle locande e dalle taverne medievali ai relais de poste, agli ostelli, alle pensioni...), si è lentamente sostituita una gamma di strutture sempre più simili tra loro quanto a stile e modello gestionale, e quanto a standard di servizio e strutturali. 

Questa tendenza all’omologazione, che porta a trovare ovunque gli stessi servizi e strutture sempre più simili tra loro, è il frutto di un atteggiamento di “imitazione acritica” che ha sempre considerato come modello ospitale al quale ispirarsi quello delle strutture standard, di tipo urbano (le “catene”), decontestualizzate e di norma estranee rispetto all’ambiente circostante. 

Ma oggi il sistema della ricettività sta vivendo un momento di grande cambiamento, e alle strutture tradizionali degli alberghi e dei campeggi continuano ad aggiungersi altre formule di ospitalità, anche se non tutte normate, classificate e riconosciute ufficialmente.

Alcuni studi hanno rilevato una vera e propria “esplosione di tipologie di ricettività che una ventina di anni fa non esistevano". 

E le stesse formule classiche dell’ospitalità sono state contagiate da questo fenomeno. 

Abbiamo così:

· alberghi che si aprono all’esterno, al territorio, e propongono servizi con maggiore flessibilità rispetto alle formule rigide e stereotipate del passato (“dalla camera al territorio”),

· e abbiamo appartamenti e proposte extralberghiere che arricchiscono l’offerta basic e si caratterizzano per la proposta di alcuni servizi di tipo alberghiero. 

(...)

Come si fa a pensare di costruire nuovi alberghi quando in Italia si stima vi siano almeno 20 milioni di vani vuoti? 

2. Uno sguardo al futuro

Tra quanti si occupano di turismo nel nostro paese c’è tradizionalmente poca cultura del futuro, e poca attenzione ai nuovi Scenari. Anche se le eccezioni non mancano, l’attenzione è di norma rivolta al breve termine, alle urgenze, alle scadenze vicine.

Naturalmente il futuro del turismo non è solo un problema di previsioni da fare o da leggere, ma è soprattutto una questione legata a come ci si debba attrezzare per affrontarlo in modo adeguato. 

2.1 Il profilo del turista dopo la crisi

Se leggiamo le ipotesi sul futuro emerse in questi mesi possiamo individuare due estremi. 
Semplificando i termini della questione, abbiamo che:
· da un lato si trovano ricercatori che sostengono che dopo la crisi nulla sarà come prima, e che dalla crisi uscirà un consumatore con un volto nuovo,

· dall’altro lato si trovano coloro che ritengono che dopo la crisi tutto ripartirà più o meno come prima.

2.2 Nulla sarà come prima?

Dalla crisi uscirà un consumatore con un volto nuovo, caratterizzato da comportamenti più sobri, da consumi moderati e modelli di vita più frugali, un consumatore che considererà lo spreco come un disvalore.

Tra gli studiosi che ipotizzano questo scenario si trova il sociologo Giampaolo Fabris per il quale l’effetto combinato di molti trend che si sono rafforzati in questi anni, anche se non porteranno al ritorno ad un lontano passato fatto di bisogni pochi e semplici, muteranno così radicalmente il comportamento dei consumatori che le parole sin qui usate per definirlo - sobrietà, semplicità o austerità - si sono già ora rivelate inadeguate. Parlare di sobrietà o frugalità per descrivere ciò che sta accadendo nel mondo del consumo, dice Fabris, significa travisarne completamente il senso. Quelle parole hanno al fondo un comun denominatore pauperista che non è riscontrabile nelle nuove tendenze di consumo, le quali non disconoscono affatto i significati ludici, edonisti e identitari del consumo, che certo è diventato più responsabile, più critico e più consapevole. Ci attende dunque una fase di consumismo riflessivo nella quale saranno i beni di natura relazionale ad acquisire un inedito protagonismo. 

2.3 Tutto ripartirà come prima?

Dall’altro lato troviamo quanti ritengono che dopo la crisi, invece, tutto ripartirà più o meno come prima. Questa crisi infatti, come le altre che l’hanno preceduta, svilupperà anche opportunità e quindi benessere. 

Anche nel 2001, e prima ancora nel 1973, si era sicuri che i viaggi sarebbero stati ridotti al minimo, i consumi sarebbero tornati frugali... invece è avvenuto tutto il contrario.

Questo perché le innovazioni hanno tendenza ad accelerare nei periodi di crisi, e l’uscita dalla crisi sarà tutto meno che il ritorno al passato frugale, ai vecchi valori e alle vecchie abitudini.

2.4 Il futuro è già cominciato

Questi due scenari non riassumono però l’intero ventaglio di ipotesi.

Qualche tempo fa è stata pubblicata una indagine che aveva per titolo “Il mondo dei viaggi nel 2020”. La tesi dello studio è che il viaggiatore “medio” degli anni intorno al 2020 farà diverse vacanze l'anno, nelle quali al puro svago aggiungerà sempre una componente culturale, qualcosa in grado di trasformare il viaggio in esperienza di vita. 

Ed in effetti guardando i segnali che i turisti di oggi ci inviano è molto probabile che le vacanze del futuro saranno meno focalizzate sul cosiddetto hardware. Piscina, sauna, palestra…, resteranno di certo molto importanti, ma una ancor più grande attenzione sarà riservata al software, cioè sarà riservata alla sfera emotiva. Al vertice dei desideri saranno la cura di sé, gli incontri, la ricerca di tranquillità, la possibilità di apprendere e fare esperienze.

Anche se tutte le previsioni devono essere interpretate con molta cautela, sembra molto probabile che quanti si occupano di ospitalità dovranno imparare ad organizzare offerte che siano anche l'occasione per socializzare, conoscere, stare bene..., offerte, in sintesi, necessariamente legate al territorio.
2.5 Crisi e innovazione

Su una cosa gli studiosi di futuro però concordano: le crisi agiscono anche da grandi acceleratori di innovazioni. 

Ed è proprio nei periodi di crisi che conviene sperimentare innovazioni per superare le difficoltà presenti e per acquisire un “vantaggio competitivo”.

Occorre allora prepararsi. E ciò significa che bisognerebbe puntare di più sulla ricerca, sull’osservazione dei fenomeni in corso, per trovare quelle opportunità che non mancano mai, neppure nei periodi di crisi. 

La ricerca in altre parole va considerata un potente fattore di crescita: più precisamente per affrontare adeguatamente il futuro, la ricerca delle opportunità deve diventare un must.

3. I modelli di ospitalità che hanno segnato la storia recente del turismo in Italia
· anni ’60 
pensioni

· anni ’70 
villaggi 

turistici

· anni ’80 
agriturismi
· anni ’90 
B & Breakfast 

· anni 2000 Alb. diffusi
(tratto da  Giancarlo Dall’Ara “Programmare lo sviluppo turistico dei territori – Editore Halley, Matelica 2009)
4. Bando Liguria 
La Giunta Regionale ha approvato un bando da 2.442.329,70 Euro destinato alle migliori proposte di ricettività diffusa che verranno presentate dai comuni dell’entroterra ligure, entro il 30 dicembre 2009.
5. Per saperne di più 
Dall’Ara G. “Le nuove frontiere del marketing nel turismo “ FrancoAngeli Editore, Textbook per l’Università, Milano 2009 
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